
Il polo della disperazione 
 

Il liberal-riformista Pierluigi Bersani ha ottenuto dall’eco-liberista Nichi Vendola il via libera a 
un'alleanza apra ai democristiani dell'UDC, in vista delle prossime elezioni politiche.  

L’intesa ha provocato malumori e critiche alla base dei due partiti. Ma c’è poco da meravigliarsi.  
Le posizioni uscite dal vertice tra PD e SEL sono del tutto conseguenti alla politica neocentrista 

di San Bersani, mentre Fra’ Vendola – dietro gli altisonanti sermoni - prosegue il percorso iniziato 
nel 2008, che implica la copertura a sinistra e la capitolazione al PD. 

La convergenza è il riflesso di una politica e di un programma che li accomuna. Entrambi sono 
d’accordo a sostenere in varie forme il governo Monti, allo smantellamento dell’art.18, alla 
controriforma delle pensioni e alle centinaia di migliaia di licenziati e di esodati, ai tagli alla scuola, 
alla sanità e ai servizi pubblici, all’introduzione del pareggio di bilancio in Costituzione e al fiscal 
compact. Entrambi sono subalterni ai monopoli capitalistici, al Vaticano e ai loro strumenti. 

Ai due leader in realtà frega poco o nulla delle conseguenze sociali di una politica liberista 
mascherata di “progressismo”. Gli interessano molto di più i cartelli e le leggi elettorali funzionali 
alla loro sopravvivenza, le poltrone ministeriali.  

Vendola ha definito “polo della speranza” la nuova coalizione. In realtà è il polo della 
disperazione di due partiti che vedono rapidamente assottigliarsi tra i lavoratori il consenso di cui 
godono.  

L’accordo Bersani-Vendola è la dimostrazione dell’assenza di qualsiasi prospettiva politica di 
cambiamento da parte del riformismo, che mostra i suoi limiti storici e scivola sempre più a destra 
per sostenere il grande capitale e far pagare la crisi e i debiti ai lavoratori.  

Dimostra altresì l’illusorietà delle proposte “unitarie” che agli opportunisti della FdS rivolgono a 
SEL e IdV (che di sinistra non è), per costruire un polo di “sinistra” in nome di un tardo-
keynesismo. In realtà queste forze sono solo l’ultimo anello di una catena retta dal PD.  

Bisogna spezzare questa catena nel suo punto più debole: il rapporto con la classe operaia e le 
masse lavoratrici. 

Sul piano politico ciò si traduce nella formazione di un fronte popolare che abbia come 
discriminante la netta opposizione all’offensiva capitalista, alle politiche reazionarie, di austerità e 
di guerra portate avanti  ieri da Berlusconi e oggi da Monti e sia completamente indipendente dai 
partiti politici che li sostengono. Un blocco unitario di organismi politici, sociali, sindacali, etc. che 
sia fattore dinamico della mobilitazione politica e sociale, sulla base di irrinunciabili esigenze della 
classe operaia e dei settori popolari vittime della politica dell’oligarchia finanziaria. 

Ma per far si che le forze proletarie e popolari abbiano coordinamento e unità, per affermare 
l’esigenza di una politica organizzativa di unità e di lotta degli sfruttati e degli oppressi, è 
indispensabile la guida di un autentico Partito comunista, che sia costruito come partito 
d’avanguardia del proletariato e come partito della rivoluzione socialista.  

Questo è il compito fondamentale che oggi si pone ai sinceri comunisti e agli operai avanzati.  
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